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Hanoi chiede: sia completato 
subito il ritiro dei cinesi 

Il Vietnam parla di saccheggio delle pr ovince occupate - Lang Son completa
mente distrutta - Violenti scontri sul suolo vietnamita - L'iniziativa di Tokio 

Per salvare la distensione 

Le «linee» di Mosca 
sul SALT, l'Asia 

e il Medio Oriente 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — Si va sempre più precisando la linea che 
l'URSS ha scelto per e salvare » il processo di distensione 
e tener fede, nello stesso tempo agli impegni nei con
fronti del Vietnam (in generale del sudest asiatico) e 
del mondo arabo, con particolare attenzione alla Pale
stina. Mosca — a quanto risulta da una serie di segnali, 
commenti, prese di posizione e discorsi anche ufficiali — 
punta a separare, attualmente, alcuni aspetti della sua 
azione politica e diplomatica internazionale. Evidentemente 
al Cremlino si ritiene che la situazione, giunta ad un 
punto estremamente difficile e carico di pericoli, impone 
una revisione. Così l'URSS si rivolge agli americani con 
un duro tono di condanna per quanto riguarda l'Indocina 
(non si perde occasione per ricordare che. prima della 
aggressione al Vietnam, Deng Xiaoping ha avuto colloqui 
col vertice USA) e di aperta denuncia per le iniziative 
del Pentagono e della Casa Bianca nel Medio Oriente, nel 
Golfo Persico e nel bacino dell'Oceano Indiano. Ma nello 
stesso tempo — questo l'aspetto centrale, nuovo e signi
ficativo — si tende a mettere in evidenza il € ruolo po
sitivo» che possono e devono avere i buoni rapporti tra 
est e ovest per lo sviluppo della distensione e, date le 
difficoltà attuali, per la salvaguardia della pace. 

Tra le due «linee» — fanno notare esponenti della 
diplomazia sovietica — non vi è contraddizione. Vi è solo 
— si dice — la ricerca di una intesa che salvi, al di 
fuori delle « azioni avventuristiche di Pechino», anni di 
politica caratterizzata dal dialogo, dalla collaborazione e 
dalla reciproca comprensione. 

In sintesi: Mosca non è disposta (« non vuole », si 
precisa in ambienti ufficiali) a perdere l'occasione che 
si presenta in questo momento: quella cioè di giungere 
alla firma di un nuovo accordo politico e militare con gli 
americani. Ò riferimento è preciso: il SALT 2 può e 
deve essere siglato al più presto, perché esistono tutte 
le condizioni. Breznev lo ha ricordato nei giorni scorsi 
e ieri la « Pravda », significativamente, ha dedicato un 
pezzo di prima pagina ad un annuncio del dipartimento 
di Stato USA: il rappresentante ufficiale dell'amministra
zione americana — scrive l'organo del PCUS — ha di
chiarato che il recente intervento di Breznev è stato 
< studiato attentamente » e. che è stata data una valuta
zione positiva di quella parte del discorso dedicata alla 
trattativa SALT e al prossimo vertice Breznev-Carter. 
Sempre da parte americana è stato affermato che la 
firma dell'accordo SALT potrebbe dare un « nuovo im
pulso > ad altri colloqui da avviare sul tema della limi
tazione delle armi strategiche. Non è quindi un caso se 
la « Pravda » — proprio in un momento difficile della 
situazione intemazionale — valorizza te dichiarazioni di
stensive americane. E' chiaro che si vuol dare un segnale 
di risposta alla Casa Bianca. Il punto nodale è quello 
di € mantenere i nervi a posto* e riuscire a portare a 
termine la prima parte della trattativa. 

Restano infatti sul tappeto numerosi e gravi problemi, 
primo tra tutti il conflitto cino-vietnamita. Mosca con
tinua a denunciare le manovre cinesi e a mostrare scet
ticismo sulle operazioni di ritiro delie truppe dai territori 
vietnamiti. I titoli della « Pravda » di ieri sono eloquenti: 
« Contro l'aggressione cinese », « Già le mani dal Viet
nam », « Cina: una politica di egemonia e di espansione ». 
Si insiste nel ribadire che la solidarietà con il Vietnam è 
« ampia » e abbraccia tutte le forze progressiste e si fa 
notare che i dirigenti cinesi hanno « scoperto » di essere 
« isolali » in molte parti del mondo. 

Sul Medio Oriente l'accusa agli americani è circostan
ziata e dura. Il Cremlino in pratica sostiene che il 
viaggio di Carter non deve essere considerato come una 
pura missione di pace tendente a far concludere l'accordo 
tra Egitto e Israele: in realtà — scrive la rivista di po
litica estera € Tempi nuovi» — Washington cerca di far 
passare sia al Cairo che a Tel Aviv i suoi piani strategici. 
Casa Bianca e Pentagono — secondo Mosca — cercano 
di « creare nel Medio Oriente un blocco filoamericano che 
veda la partecipazione diretta dell'Egitto, Israele e altri 
paesi arabi» e tutto questo in funzione di € difesa degli 
interessi statunitensi ». In questo quadro viene denunciato 
anche il tentativo americano di < ottenere » nuove basi 
militari nella zona del Golfo Persico. 

Infine il problema del bacino dell'Oceano Indiano. 
Kossighin è da ieri in visita a Nuova Delhi per trattative 
con i dirigenti di quel paese. I rapporti sono più che 
buoni. L'India — si nota a Mosca — €ha assunto una 
ferma posizione nei confronti dell'aggressione cinese al 
Vietnam». Kossighin ha come obiettivo quello di rilan
ciare la tematica della sicurezza asiatica e, in particolare. 
l'azione per fare dell'Oceano Indiano un « mare di pace », 
eliminando quindi le basi militari degli USA. E ciò è 
emerso chiaramente in un discorso che Kossighin ha 
pronunciato ieri davanti al Parlamento indiano, nel quale 
ha ribadito la necessita di cooperazione fra tutte le forze 
che < lottano contro l'aggressione, la politica del ricatto e 
del diktat» (come India e URSS, ha aggiunto) riaffer
mando nel contempo la volontà d'approfondire la coopera
zione sovietico-indiana. 

Carlo Benedetti 

Celebrato 
a Mosca 

l'anniversario 
dell'- Unità » 

MOSCA — L'anniversario del
la fondazione dell'Unità è 
stato ricordato * Mosca nel
la sede dell'istituto delle lin
gue estere « M. Thorez ». Nel 
corso della manifestazione 
— presenti studenti dei cor
si di lingua italiana, inse
gnanti e il capo cattedra del
la facoltà — il nostro corri
spondente da Mosca, Carlo 
Benedetti, ha illustrato la 
storia dell'organo del PCI e 
il ruolo della stampa comu
nista nella società italiana. 
Ha quindi preso la parola 
11 compagno prof. Kasimiro 
Kobilaiwki, che si è soffer
mato sull'attività dell'Aaso-
cialkme degli «Amici del
l'Unità». Oli studenti han
no poi posto al nostro cor
rispondente domande sulla 
fattura del giornale, sull'at
tività dei giornalisti comu
nisti e, mime, sulla situazio
ne politica italiana, 

Attacchi di 
Pinochet 

ai quaranta 

intellettuali 
SANTIAGO — Il governo mi
litare cileno ha definito 
« falsa, inopportuna, lesiva 
per l'onore del Cile e delle sue 
istituzioni» la dichiaratone 
sottoscritta da 40 esponenti 
politici e del mondo della cul
tura, m cui si chiede venga 
fatta piena luce sul ritrova
mento di quindici cadaveri, 
presumibilmente i resti di op
positori dell'attuale regime 
militare, e sull'assassinio del-
l'ex-ministro degli esteri di 
Salvador Allende, Orlando 
Letelier. 

La dichiarazione, è stata 
criticata anche personalmen
te dal generale Pinochet. 

I giornalisti gli hanno chie
sto anche notizie sulla possi
bilità di rientro in Cile degli 
esuli politici: «Nessun poli
tico rientrerà in Cile — ha 
detto Pinochet — in quanto 
essi sono i colpevoli di tutti 
i mali del Cile». 

HANOI — Il ritiro delle trup
pe cinesi dal territorio viet
namita starebbe procedendo 
assai lentamente, mentre le 
due parti continuano ad ac
cusarsi a vicenda di voler 
prolungare il conflitto. La 
agenzia ufficiale vietnamita 
« VNA » informa che gli oc
cupanti cinesi « nonostante le 
ipocrite dichiarazioni circa il 
ritiro delle loro truppe dal 
territorio vietnamita, conti
nuano le loro azioni aggres
sive nelle province setten
trionali ». Duri combattimen
ti sarebbero proseguiti giove
dì nei dintorni di Lang Son 
e ridona completamente ad 
un cumulo di macerie », nelle 
province di Lai Tiau, Hoang 
Lien Son, Cao Bang, dove 
« procede il saccheggio ». La 
nota della « VNA » afferma 
che e dando alle fiamme un 
gran numero di abitazioni nei 
centri abitati, i saccheggiato
ri hanno predato bestiame e 
tutte le riserve di grano, 
smontato ed inviato in Cina 
macchinari ed installazioni ». 

Le autorità di Hanoi, com
mentando quanto sta avvenen
do nelle province settentrio
nali. denunciano « le reali in
tenzioni dei governanti di Pe
chino » e il ministero degli 
esteri vietnamita afferma che 
« se i cinesi pensano di sfrut
tare il ritiro come una cor
tina fumogena per preparar
si a nuove avventure mili
tari. allora il popolo vietna
mita continuerà a combatte
re per tutelare la sicurezza 
nazionale e l'integrità terri
toriale». Il ministero degli 
esteri chiede quindi « un im
mediato completo e incondi
zionato ritiro delle truppe ci
nesi». L'organo del PC viet
namita, « Nahn Dan ». affer
ma che i soldati cinesi anzi
ché ritirarsi, continuano ad 
infierire contro le popolazio
ni civili. Secondo altre fon
ti i cinesi avrebbero cercato 
di occupare cinque alture nel
la provincia costiera di Quang 
Ninh e in quella di Lang Son. 
Un comunicato diffuso dal 
ministero degli Esteri di Ha
noi sostiene che i cinesi oc
cupano ancora la fascia ter
ritoriale presso il confine e 
che €in parecchi luoghi le 
unità degli aggressori cinesi 
hanno scavato nuovi tunnel e 
trincee e costruito nuove for
tificazioni, consolidando così 
le posizioni che occupavano ». 
Viene inoltre denunciata la 
occupazione di sei nuove zo
ne nella provincia di Ha 
Tuyen. Anche secondo il cor
rispondente dell'agenzia di 
stampa francese da Hanoi 
« il ritiro cinese è soltanto 
parziale e si registrano an
cora scontri violenti». 

Pechino dal canto suo de
nuncia una serie di attacchi 
contro le proprie forze in ri
tirata e accusa i vietnamiti 
di aver « ripetutamente bom
bardato e assalito» le sue 
forze in fase di ripiego. In 
base agli elementi forniti dal
l'agenzia * Nuova Cina» è 
difficile stabilire esattamen
te la portata di questi inci
denti e ci si domanda se essi 
possano avere effetto sulle 
dimensioni e i tempi del ri
tiro. Ieri la stampa cinese de
dicava diversi servizi e foto
grafie al ritorno dei primi 
contingenti rimpatriati dal 
Vietnam. Sono descritte scene 
di giubHo con cui la popola
zione avrebbe accolto i mi
litari, tra il risuonare di 
gong e tamburi e lo scoppio 
di mortaretti. 

- A Tokio, il ministro degli 
esteri giapponese Sunao Sono-
da ha dichiarato ad una com
missione parlamentare che il 
Giappone sta conducendo una 
opera di mediazione tra Pe
chino e Hanoi per rendere più 
facile la ritirata delle truppe 
cinesi. Sonoda ha detto che 
il Giappone ha chiesto a Pe
chino di cessare il fuoco e 
al Vietnam di non intralcia
re il ripiegamento delle trup
pe. Altri funzionari del mi
nistero degli esteri giappone
se hanno confermato che in
contri separati con rappre
sentanti cinesi e vietnamiti si 
sarebbero svolti a Mosca. To
kio e Pechino e gli inviati 
giapponesi avrebbero esorta
to le due parti ad usare lo 
strumento della trattativa per 
risolvere pacìficamente il con
flitto. Ai cinesi, gh" emissari 
giapponesi avrebbero sugge
rito di ritirarsi «al più pre
sto » per rendere possibile un 
negoziato risolutivo. Altre fan
ti gùeponesi hanno precisato 
che dell'andamento dì questi 
couoqui sarebbero stati in
formati sia Washington che 
Mosca, sottolineando che i 
tentativi di mediazione giap
ponesi erano basati «sulla 
consapevolezza che ì proble
mi asiatici devono essere ri
solti dagli stessi asiatici*. 

Dalla Cambogia giungono 
notizie di «una maggiore 
pressione* delle forze del 
Funsk sui guerriguevi del de
posto regime di Poi Pot. Va
rie locafiU e centri abitati 
sarebbero stati riconquistati 
dopo «Itaci» vicende. Alcuni 

giorni fa guerriglieri di Poi 
Pot sarebbero stati sloggiati 
dalla città di frontiera con la 
Thailandia di Poipet. Anche 
l'antico tempio di Perah 
Vihear è stato abbandonato 
dagli uomini di Poi Pot, ma 
le truppe del nuovo governo 
non vi sarebbero ancora en
trate. 

Attacco cinese 

alla frontiera 

con il Laos? 
HANOI — Un dispaccio da 
Hanoi dall'agenzia britanni
ca « Rauter » afferma di ave
re appreso Ieri sera da « fon
ti ufficiali vietnamite» che 
truppe cinesi avrebbero at
taccato ed occupato un po
sto di frontiera nel Laos set
tentrionale. L'attacco sareb
be stato sferrato mercoledì 
scorso, e cioè proprio il gior
no In cui II governo e T'As
semblea nazionale di Vlentia* 
ne denunciarono un massic
cio concentramento di trup
pe cinesi lungo i confini ed 
accusarono la Cina di minac
ciare la sicurezza del loro 
piccolo paese. I cinesi occu
perebbero tuttora Bo Teng, 
nel distretto laotiano di 
Phong Saly. 

Il dispaccio della « Reuter» 
non fornisce altri particolari. 

Le rivoluzioni — quelle ve
re, con la loro storia e la 
corposità delle loro contraddi
zioni, non quelle teoriche — 
sono sempre imbarazzanti per 
qualcuno. E a volte questo 
imbarazzo acceca e semplifi
ca. Altre volte porta alia men' 
zogna. Siamo arrossiti di ver
gogna per i nostri colleghi 
— al ritorno da Teheran — 
quando abbiamo visto sui ro
tocalchi foto di donne ferite 
durante . una manifestazione 
pro-scià con la didascalia: 
* Abbattuta perchè non vole
va portare il " ciador " ». 
Eravamo stati a quelle mani
festazioni, avevamo visto chi 
sparava, dal corteo filo-scià 
e dagli automezzi militari, e 
contro chi si sparava, in una 
odiosa provocazione in cui il 
€ ciador» e'entrava, quanto i 
cavoli a merenda. Cosi come 
eravamo arrossiti di vergo
gna quando nei giorni dell'in
surrezione alcuni organi di 
stampa e alcuni giornalisti 
che non avevano messo il na
so fuori dai loro alberghi ave
vano inventato saccheggi e 
violenze gratuite, o quando 
— il giorno dopo che la vita 
era tornata nelle strade e ne
gli uffici di Teheran — ave
vamo letto su alcuni' giornali 
francesi che nessuno aveva 
ripreso il lavoro. 

Ora € La Repubblica ». sul
la base del servizio di una 
agenzia americana, parla di 
€ pestaggi in massa alle don
ne senza velo », di « caccia 
intensa per le strade della 
città », di squadre islamiche 
scatenate per far eseguire le 
leggi suH'c ortodossia » nel ve
stire dettate da Qom dal
l'ayatollah Khomeini. di « ere
tiche» cacciate fuori dagli uf
fici e dalle scuole, di adul
tere fustigate in pubblico. Ab
biamo telefonato a Teheran. 
Ecco come stanno le cose: 
durante la manifestazione del
le migliaia di donne senza 
« ciador * che volevano difen
dere ed estendere la libertà 
conquistata con l'abbattimén
to di uno dei regimi più op
pressivi e sanguinari — per 
le donne e per gli uomini — 

Le contraddizioni della rivoluzione iraniana 

Fatti e invenzioni 
a proposito della 

battaglia del «ciador» 
che Vera.moderna abbia co
nosciuto, alcuni gruppi, po
che centinaia di persone, di 
intolleranti islamici ha tur
bato il corteo. Nel parapiglia 
si è anche • sparato in aria. 
Altri episodi di intolleranza 
— ma isolati e circoscritti — 
si sono verificati anche al
trove. Ma le nostre amiche 
ci hanno tranquillizzato, ca
dendo un po' dalle nuvole 
quando abbiamo loro letto le 
incredibili affermazioni di 
€ Repubblica ». • Continuano 
tranquillamente a manifesta
re, lavorare, persino a recar
si in riunioni in moschea, sen
za che nessuno le costringa 
a portare il € ciador» o le 
molesti. Khomeini, dal canto 
suo, ha smentito seccamente 
di aver mai € ordinato» alle 
donne di portare il velo e ha 
stigmatizzato episodi di intol
leranza e provocazione che 

e sono diretti contro la rivo
luzione »: aveva solo espres
so un apprezzamento sull'uso 
del velo, senza per questo 
pretendere di « imporre » nul
la a nessuno. Quanto alle fu
stigazioni delle adultere, fi
nora si segnala un solo epì-
s&iio, in una località di pro
vincia presso il Mar Nero, 
risalente a qualche giorno fa. 
Episodio disgustoso quanto si 
vuole, ma~ appunto un < epi
sodio ». 

Pura invenzione invece la 
notizia che siano state emana
te norme contro le classi mi
ste nelle scuole, le attività 
sportive femminili, e altre co
se del genere. E' vero, qual
che chierico integralista le ha 
proposte, suscitando giusta
mente allarme e un'immedia
ta reazione da parte delle 
donne e di buona parte del
l'opinione pubblica. Ma da 

qui a sostenere che queste 
siano le nuove « leggi » del 
governo rivoluzionario davve
ro ce ne corre. 

Questo per quanto concerne 
{ fatti. Si possono strumenta
lizzare. forzare, deformare 
per gettare fango su qualco
sa di scomodo, su una rivo
luzione che ha sconvolto sche
mi mentali e. soprattutto, in
teressi materiali precisi. Op
pure si possono meditare, cer
cando di comprendere le con
traddizioni che matureranno 
nell'Iran rivoluzionario, gli 
ostacoli che restano ancora 
da superare, la complessità 
di un'esperienza storica e cul
turale così diversa dalla no
stra, le ragioni di una lotta 
che non si è affatto conclu
sa con la vittoria dell'insurre
zione ma che continuerà. Noi 
che preferiamo pensare col 
cervello anziché con i preghi-

Khomeini riconferma Bazargan 
TEHERAN — Di fronte al 
prepotere esercitato, soprat
tutto in alcuni centri di pro
vincia, dai «comitati rivolu
zionari islamici » e all'esten
dersi di fenomeni incontrol
lati di intolleranza — come 
gli attacchi alla manifesta
zione di donne senza « cia
dor» dell'altro ieri a Tehe
ran — il primo ministro Ba
zargan avrebbe formalmente 
presentato a Khomeini le sue 
dimissioni nel corso dei col
loqui con l'ayatollah svolti
si a Qom. Khomeini però le 

avrebbe respinte. Che la con
clusione degli attriti che si 
erano accentuati nei giorni 
scorsi sia un rinnovato appog
gio dell'iman a Bazargan vie
ne comunque confermato da 
Qom, dove si nega persino 
che Bazargan si sia dimesso. 

Sempre ieri, la radio ha ri
ferito che nella provincia di 
Fars, nell'Iran sud-occidenta
le, il nuovo governatore ha 
sciolto tutti 1 « comitati ». Ma 
nella capitale una nuova ma
nifestazione di donne senza 
velo, svoltasi all'Università 

per protestare contro l'intol
leranza delle frange islami
che più integraliste, non è 
trascorsa senza incidenti: 
durante il corteo che è se
guito si sono avuti lanci di 
pietre da parte di alcuni fa
natici, fortunatamente, a 
quanto pare, senza feriti. 

Sono state eseguite anche 
tre nuove condanne a morte 
pronunciate contro un ex-ca
po della polizia e due ufficia
li da un comitato rivoluzio
nario. 

dizi viscerali, optiamo decisa' 
mente per il secondo metodo, 
anche se più, faticoso e più 
scomodo. 

Sul € ciador» abbiamo pre
ferito cercare di comprendere 
i motivi per cui esso è stato 
il simbolo della partecipazio
ne di masse femminili im
mense, che nella e purezza » 
delle tradizioni trovavano una 
risposta alla società « infetta » 
imposta dal regime. Così co
me abbiamo sostenuto senza 
equivoci che il passo succes
sivo del movimento non può 
che essere la difesa intransi
gente della libertà di chi il 
velo non lo vuole portare. 
Ma certo la questione del 
e ciador » è solo un sintomo 
dei problemi e dei bivi che si 
presenteranno alla rivoluzione 
iraniana: i bivi e problemi 
che nascono dalla storia di 
quel paese e che sono assen
ti solo dalle rivoluzioni della 
fantasia. Non è certo colpa 
degli iraniani e della rivolu
zione se il loro « dopo 25 apri
le » si trova di fronte a con
traddizioni diverse, e forse più 
gravi, di quelle di dopo il 
nostro 25 aprile. Se lì, tanto 
per fare degli esempi, la spin
ta religiosa è stata più im
portante delle spinte che po
tevano venire dal movimento 
operaio o se lì non ci sono 
un Togliatti e un PCI. 

Nessuno evidentemente i in 
grado di prefigurare i proces
si che segneranno, e probabil
mente travaglieranno l'Iran 
post-insurrezionale. Ma ci ri
fiutiamo di subire, e non solo 
di assumere, l'atteggiamento 
di chi all'indomani del 25 
aprile 1945 avesse voluto ri
durre una cosa complessa co
me la lotta di liberazione al
l'impiccagione all'ingiù di 
Piazzale Loreto e alle epura
zioni meno « ortodosse ». In 
quest'ottica ci sembra dove
roso denunciare le campagne 
viscerali di linciaggio contro 
la rivoluzione iraniana, per 
cercare invece di comprende
re e descrivere i fatti innan
zitutto, e poi l'origine e lo 
sviluppo delle contraddizioni. 

i.g. 

Ford Resta. 
Chiedi 

a chi cerna già. 
"E molto scattante 

nei sorpassi 

"Ne hanno 
già vendute 
un milione!" 

"ra15km.B 
con un litro! comodamente 
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Tradizione di forza e sicurezza 

Robusta, 
persino nelle 

rifiniture? 

uord 


